
Le stelle marine 
die distraggono 
la barriera 
corallina 

I ricercatori australiani hanno scoperto una maniera el-
(caca per proteggere la grande barriera corallina dalle 
stelle marine (Arcanthaster planci) che predano i co
nili. CU studiosi hanno istallato una rete alta un metro, 
• maglie di 12 millimetri, ripiegata su se stessa alle 
estremità. Questo t ipo* recinzione e stato selezionato 
dopo numerose prove sperimentali. Le preoccupazioni 
dèi ricercatori e dei gestori del parco marino sono do
tine alle considerevoli invasioni di stelle che si tono 
wriftcate durante gli ultimi venti anni, probabilmente a 
causa delle correnti che convogliano nella zona le lar
ve di questo animale. 

CULTURA E SPETTACOLI 

l e piante 
carnivore 
non Ingannano 
«H insetti 

L'opinione dei botanici 
tulle relazioni Ira piante 
carnivore e insetti che es
se attraggono ha bisogno 
di essere rivisitata alla luce dei recenti studi condotti da 
Daniel Joel della Agncullural Research Organìzation 
israeliana Le piante carnivore sono fomite di un orga
no particolare chiamato ascrdio si tratta di una foglia 
metamorfosata a forma di coppa o di tubo che attrae 
gli insetti su di sé Secondo quanto ritenuto dai bqtani' 
ci sino ad oggi la forma dell ascidio imita II fiore, riu
scendo ad ingannare I insetto per catturarlo. Ma il ri
cercatore israeliano nfiuta questa idea e sostiene che 
molti msetti visitano le piante carnivore senza esserne 
catturati Gli insetti dunque sanno che l'ascidio t una 
trappola e vi » avvicinano egualmente perche unno 
anche che il più delle volte possono ruggire senza dan
ni 

Secondo le statistiche ri
portate dall'annuario del
l'Organizzazione mondia
le della sanità sono ili net
to regresso nei paesi svi
luppati (a differenza di 
quelli dell'Europa orienta
le) le malattie cardio-va-

Meno morii 
per malattie 
cerebro-vascolari 

scolari e gli accidenti vascolari cerebrali. Nell'insieme, 
questo tipo di decessi negli uomini e interiore del 25* 
ripetto al dati relativi agli anni 1950-54. Nello stesso an
nuario, In compenso, si mette in evidenza che i suicidi 
sono enormemente aumentati nei paesi sviluppati: so
no ormai del 40-50% superiori a treni scinque anni fa. 

La Fda americana 
vuole regolare 
l'ilio di batteri 
per alimenti 

La Food and Drag Adml-
rrimtton ha deciso di af
frontare il problema di 
Uria normativa che regoli 
al pio («testo l'uso di microrganismi rrìodrflcaW gerretif 
camente nella produzione alimentare. SI tratta'di un 
settore di ricerca in grandissimo sviluppo. La manlpo-
lezione di ballen permette infatti di produrre con spese 
Irrisone delle sostanze che accelerano o rallentano dei 
fenomeni naturali di trasformazione del cibi, conte la 
fermentazione, ad esempio II problema della Fda * di 
determinare con esattezza il tipo di modilicazlone ge
netica introdotta nei ballen e il suo eventuale impatto 
sulla qualità del cibo che viene poi prodotto. 

Nel titolo della notizia re
lativa al primo trapianto 
di midollo anti-leuceihja 
Ira non consanguinei, no
tizia pubblicata ieri In 
questa pagina, a causa di 
un errore di trasmissione 
sono apparse le parole 

•Trapianto di midollo spinale» Come risultava dal testo 
e come i letton avranno già compreso, si trattava natu
ralmente di midollo osseo e non spinale, Ci scusiamo 
peri errore 

ira un trapianto 
di midollo osseo 
e non di midollo 
spinale 

Polemiche negli Usa 
Uh giudice dell'Ohio 
sentenzici: chi è incinta 
non deve drogarsi 
aj j Infuna negli Stati Unni la 
polemica suscitata dal caso 
de*!, sentenza di un giurine 
defluì» che ha proibito ad 
una donna incinta di conti-
•uve a dragarsi imponendo
le di sottoponi a terapie pre 
natali per salvaguardare I in 
calumiti, del Iclo 
. La smMSfwa ha piuvt£aiu 
l'intervento di attivisti statuni
tensi secondo i quali il caso 
dell'Ohio in questione, insie
me e cinque alin casi analo
ghi verificatisi in alin Stati del
l'unione, costituisce una inde
bita ingerenza dell'auionià nei 
diritti delle donne 

j Diana -Traub, funzionario 
del progetto •liberti nprodulli-
va- dell'Unione americana per 
le «beiti civili (Acuì), denun
cia «un pericolo reale di stabi
lire un cattivo precedente», ci
tando vari casi analoghi di 
madri Incinte, per lo più tossi
codipendenti, in California. 
Florida, Michigan, New York, 
Nevada, Washington e Ohio. 

Nel caso dell'Ohio il tribu
nale per minorenni del cir
condario Franklin, presieduto 
dal giudice Charles Ferree 

sentenziò lo scorso settembre 
che il loto dr una donna co
caina dipendente .e tnottino-
dipcndente era una persona. 
e pertanto soggetto di dindi e 
sotto la giurisdizione del tnbu-
naie II giudee ordinò pere» 
alla donna incinta, Jane! Cox, 
27 anni di età, di non drogarsi 
nm p di sottoporsi a cure pre
natali 

La sentenza del giudice Fe
rree venne annullata in di
cembre dalla Corte d'appello, 
poco dopo che la donna par
torì il bambino, che era il suo 
quinto figlio e che nacque im
mune da tossicodipendenza. 

Uno degli altn quattro figli 
era invece nato tossicodipen
dente, e la madre era stata 
privala della custodia dei figli. 
compreso l'ultimo. La donna 
ha avviato causa di divorzio 
dal marito, David, ricoverato 
d'emergenza in ospedale » 
scorso dicembre per Intossica
zione da droga 

Secondo alcuni attivisti dei 
diritti civili, il tnbunaie avreb
be travalicato i propn poteri 
Dell'imporre l'obbligo senten
ziato nei confronti della don-

intervista al professor Michele DUrso 
Il ricercatore dell'istituto di genetica del Cnr di Napoli 
ha trovato un modo per lare la «mappa» del genoma 

Carta geografica del Dna 
• • Un bambino che deve n-
costruire un puzzle da un mi
lione di pezzi. Senza neppure 
conoscere quale figura com
pone. Questa era la difficolti 
della sfida raccolta dal buio-
go molecolare che aveva de
ciso di seguire Renato Dulbec
co, premio Nobel per la medi
cina, nel tentativo di realizza
re il •Progetto genoma» e rico
struire la precisa sequenza 
con cui si succedono I miliar
di di mattoni, le basi nucleoli-
diche. che costituiscono il 
lungo filamento del Dna, l'aci
do che racchiude i segreti del
la vita. E di tante malattie che 
affliggono l'uomo. 

A inizio settimana Dulbec
co non noce a trattenere l'en
tusiasmo e annuncia che a 
Napoli Michele D'Uno, ricer
catore del prestigioso Istituto 
intemazionale di genetica e 
biofisica del Cnr, fondato da 
Adriano Buzzatl-Traveno, e 
riuscito a ̂ cambiare le regole 
del gioco. A ridune il puzzle 
impossibile con un milione di 
pezzi ad un difficile, ma ab
bordabile gioco a incastro 
con solo qualche migliaio di 
tasselli. Una scoperta impor
tante. di quelle che fanno 
epoca. 

trattar .D'Une, d geo agi» 
gate. fa necne parasti cosse 
iaccaMè^lastorta «el
la 

Dna si tratta di mettere nella 
giusta sequenza non più mi
lioni, ma migliaia di (rammen
ti. Un'impresa possibile. 

Cosse •old seteazlatl lei è 
• t a n t i . Ma Renato Dal-
becca badano che i pule 
ala tea empiita eie la 

i M Dee ette dal re-
- - " - ì e l e «vetta 

JdMfc. Ce la 
ssf ttstaitcrcT 

No, non voglio esimermi. Ma 
ho Wsognodi altri flash-back 
per renderla più chiara. Ce un 
punto che divide la comunità 
scientifica. Alcuni scienziati 
pensano che solo il cinque 
per cento del Dna ha una fun
zione attiva, possiede il codice 
per la biosintesi delle protei
ne. Per altri tale percentuale 
sale al trenta per cento. Altri 
ancora ritengono che tulio il 
lilamento'di Dna abbia una 
funzione. Ogni anno mi reco 
per due otre mesi a Si Louis, 
perche collaboro con David 
Schlesslnger, che alla •Wa
shington uriherdty. dirige il 
Centro di genetica. Nostro co
mune interesse t » studio del
le regioni attive e non attive 
del cromosoma X. il famoso < 
cromosoma del tessa In parti
colare, siamo interessati al 

La notizia l'ha data nei giorni scorsi il 
Nobel Renalo Dulbecco: presso l'istitu
to intemazionale di genetica del Cnr di 
Napoli è stata messa a punto una nuo
va tecnica che consente la riproduzio
ne di grossi frammenti del Dna. Cosi si' 
potrà accelerane la costruzione di una 
•mappa'del Dna», l'ambizioso risultato 

che si vuol raggiungere nell'ambito del 
tanto discusso «progetto genoma». In 
questa intervista, Michele D'Uno che 
ha realizzato gli esperimenti, spiega co
me è arrivato alla scoperta e a che cosa 
servirà. È costretto a cogliere l'occasio
ne per raccontare le difficolta che in
contra un ricercatore nel Mezzogiorno. 

cazione delle cellule di lievito, 
sono veramente fedeli all'ori
ginale' Non è che per caso il 
grosso frammento di Dna du
rante tutta una serie di passag
gi si modifica o, come dicia
mo noi, si riarrangia? 

M i a risotto I I 

Dna umano sembra funziona
le Tuttavia solo quando,riu
sciremo a nprodurre l'esperi
mento anche con altri geni 
potremo dire di aver avuto 
pieno successo. Comunque, 
se propno vuole che lo dka. 
ebbene penso che questo ria 
stato un esperimento lattei 
sante. Che apre una nuova 
tappa, una nuova era nella 
biologia molecolare. 

braccio Q. Il braccio lungo del 
cromosoma X una regione in 
cui c'è quello che io chiamo 
ormai.il •nostro gene fortuna
to», di cui le parlerò fra poco. 
Bene, avevamo bisogno di clo
nare, di replicare una sequen
za quanto pia lunga .possibile 
del cromosoma.'vede, quan
do Burke e Dotaon hanno fatto 
la toro scoperta, c'eroanch» 
aSt Louis e collaboravo con 
loro. In verità la mia- opera 
consisteva semplicemente tal 
_,. ... « (ninHi,^ 4| fjna 

.umano. Con il loro vettore sia
mo riusciti ad avere subito re
pliche tì cromosoma X nini 
(he da settanta a seicentomi-
la basi £4 abbiamo comincia-. 
to ad analizzane. 

Datile Ditata, «caga ala 

tua scoperte... 
Mi conceda un'ultima, neces
saria digressione Voglio par
larle deMioslro gene fortuna-
lo., il gene che codilica la glu
cosio 6-fosfato deidrogenasi, 
un enzima regolatore della co
siddetta «via dei pentosi» re
sponsabile fra l'altro della bio
sintesi degli acidi grassi e che 
noi per orevite, chiamiamo 
G6PD. Questo gene ci ha por
tato fortuna perche siamo stati 
noi ad isolarlo per la prima 
volta otto anni b quando il 
nostro gruppo era'diretto dal 
professor Ludo Luzzatto e di 
cui, olire al sottoscritto, face
vano parte anche Giuseppe 
Martini e Daniela Tognolo. 
Noi abbiamo scoperto anche 
dove è ubicato: nella parte ter

minale del braccio lungo del 
cromosoma X Di questo brac
cio ora abbiamo una mappa 
abbastanza precisa, nel senso 
che conosciamo con precisio
ne il sito di alcuni geni, men
tre di altri conosciamo più o 
meno la regione dove sono 
collocati. Il cromosoma X in 
alin termini era uno dei cro
mosomi pii conosciuti. Ma 
con I vettori di Burke e Dolson 
possiamo approfondire di 
molto questa conoscenza. Co
si con Schlessinger ci siamo 
messi al lavoro per ottenere 
una. «enoteca più dettagliata, 
una descrizione delle sequen
ze del cromosoma X più pun
tuale. Solo che ci siamo trovali 
di fronte a un problema. I clo
ni che otteniamo con la dupli-

che che _ IWnrio 
««attica e 

aYrSra» 
Come ogni innovazione scien
tifica anche la nostra è il frutto 
di una congiuntura. Il punto di 
convergenza di una serie di 
nuove conoscente e di nuove 
tecnologie. Noi dobbiamo dire 
tre volle grazie, Grazie ai «re 
cut enzymes», enzimi recente
mente scoperti che tagliano 
con scarsa solerzia i filamenti 
di Dna, Se lùgli tono rari, per 

.le leggi della statistica, si ot-

OrazieaDavkiBurkeeaMai-
noM Dolson delta •Washing
ton Untveitity» di St Louis nel 
Missouri,chedueMnifapub- < 
bucarono tu Sàtncc I risultati 
di un'elegante opera di inge
gneria genetica,' la costruzione 
del cosiddetto cromotoma ar
tificiate. Un vettore, una strut
tura capace di replicare in cel
lule di lievito centinaia di volle 
C frammenti di Dna etero-

qulndl anche di Dna 
umano. Grazie infine alla elet
troforesi in campo elettrico va
riabile, una tecnica messa a 
punto nel 1986 che consente 
finalmente di separare gli uni 
dagli alin questi grossi fram
menti di Dna, Queste tre inno
vazioni hanno cambiato le 
prospettive della biologia mo
lecolare. Perché solo cinque 
anni la la mappatura del Dna 
era semplicemente Inimmagi
nabile. Con le vecchie tecni
che eravamo infatti in grado di 
duplicare e analizzare solo 
piccoli frammenti di Dna, con 
al massimo quarantamila basi. 
Queste nuove tecniche ci ol
irono la possibilità di ottenere, 
duplicare e separare grossi 
frammenti di Dna, fino a due 
o tre milioni di basi. Ora quin
di per ottenere la mappa del 

————•—- intervista a Francois Doumange, direttore del museo oceanografico di Mònaco 
Secondo il successore di Cousteau il Mediterraneo è rovinato soprattutto dai fiumi 

«Salvate i pesa del Mare nostrum» 
Ha da poco preso il posto che dal 1957 era del 
comandante Cousteau. Francois Doumange è il 
nuovo direttore del Museo oceanografico di Mo
naco. uno dei punti più qualificati per l'osserva
zione del Mediterraneo». Esperto di oceanografia 
tropicale. Doumange ha partecipato recentemen
te a un convegno sui parchi marini che si è tenu
to a Firenze. LI lo abbiamo intervistato». 

DALLA NOSTRA BEOAZIONE 
D A N I K I I M f Q L I M I 

M I FIRENZE Professor Dou
mange, la malandata Terra è 
finita sulla copertina di Time 
come personaggio dell'anno. 
Nel 1990. secondo lei. fareb
bero bene a metterci il mare? 
Le sembrerà paradossale, ma 
l'uomo non ha distrutto tantis
simo il mare L'uomo tocca 
solo piccoli settori del mare. Il 
Mediterraneo e uno di questi 
Ma c'è una cosa motto Impor
tante che non molti sanno- le 
catastrofi naturali hanno mol
to più rilievo delle azioni uma
ne, 

Coti blende per caustrofl 

Per esempio l'eruzione di un 

vulcano sottomarino Produce 
molto più zolfo dt quanto noi 
ne possiamo produrre e getta
re in mare in molti anni E lo 
zolfo (a male al mare Allora, 
lo stato del mare dipende 
molto dalle grandi forze natu
rali. geodetiche, climatiche. 
Ma anche l'uomo interviene. 
Lo fa, come dicevo, in un set
tore limitatissimo, ti però ne-
scie a perturbare l'equilibrio 
naturale. L'esempio più signi
ficativo sono i delta dei fiumi 
che sfociano nel Mediterra
neo Sono completamente de* 
vastati Quello padano per l'e
strazione degli idrocarbun, 
quello del Nilo per la diga di 

Assuan che frena l'arrivo dei 
sedimenti, quello del Rodano 
per le centrali elettriche. In tut
ti questi casi I delta del fiumi 
sono perturbati da azioni che 
l'uomo compie sulla terra fer
ma, in pieno continente. Se 
prendiamo il caso del delta 
del Nilo, si vede che costruen
do la diga di Assuan, nessuno 
ha preso in 'considerazione 
l'effetto che quell'opera avreb
be avuto sulla costa, a tanti 
chilometn di distanza. La stes
sa cosa si pud dire per gli altri 
fiumi si e pensato solo a sfrut
tarli nel loro percorso .sulla ter* 
ra 

E questa >tnKiintezza>che 
coubaslfnUlcato? 

Che appunto si sono avute 
delle modificazioni notevoli 
sulla costa e queste hanno un 
effetto sull'equilibrio naturale 
del mare. Altrettanto si può di
re di un altro fenomeno lo 
spopolamento prima delle zo
ne sabbiose che si affacciano 
sul Mediterraneo e poi la loro 
colonizzazione tunsttea t un 
fenomeno che ha avuto con
seguenze estremamente pen-

colose, perché la sabbia è un 
elemento di equilibrio natura
le argina le tempeste del ma
re Ora questa barriera su cui 
si infrangeva il mare non c'è 
quasi più. E bisogna ricostruir
la se si vuole ristabilire l'equili
brio naturale del mare 

Grandi opere e turismo. Lei 
punta U dito ni queste «atti
vità umano. E gli •carichi 
deUectttà e delle Industrie? 

Oh, quelli non sono un grande 
problema Perché sono facili 
da controllare Si possono 
mettere i depuratori, si può 
agire sull'inquinamento chimi
co Sembrerà incredibile, ma 
la crisi economica degli anni 
passati, soprattutto quella del 
settore metallurgico e delle 
raffinerie di petrolio, ha salva
lo il Mediterraneo, ha fatto 
molto di più di tutte le campa
gne ambientaliste Ora si trat
ta, anche in presenza di una 
ripresa economica, di non ria
prire più quelle fabbriche. 

Professor Dotimange, esiste 
anche per 11 mare un feno
meno slmile « quello che 

per la terra 
letto Mira*? 

Il mare 6 una grande riserva di 
energia e svolge sulla terra 
una sorta di ruolo di valvola 
regolatrice L'evoluzione del 
mare è più lenta di quella del
la terra o dell'aria, quindi si 
può dire che ha ricevuto me
no colpi Diciamo che i feno
meni negativi non sono anco
ra cosi vistosi, marcati come 
quelli della terra Ma propno 
per questa maggior lentezza si 
può dire che i fenomeni, una 
volta consolidati, andranno 
avanti per più tempo. Dunque, 
se si considera il ruolo di val
vola regolatrice del mare, sì 
può dire che i fenomeni man-
ni avranno molta più influen
za sull'uomo di quelli terrestn, 
anche perché sono loro a de
terminare il clima del mondo 
C'è inoltre un particolare che 
rende tutto più difficile. 

Quale? 
Che i fenomeni marini sono 
più difficili da osservare di 
quelli terrestri E quando si è 
trovato il fenomeno, spesso è 

troppo tardi per porre un n-
medio. Sulla terra è più facile 
intervenire. 

Sulla temi l'uomo su di-

cow di slmile anche nel me
re* 

No. per il mare non c'è niente 
di simile allo stravolgimento a 
cui sono sottoposte le foreste 
tropicali 

NeuKLwUuttfaeffHfeOe 
barriere coralMueT 

No. neanche quello, perché la 
baine» corallina è piccola e 
non svolge una funzione cosi 
importante come la foresta 
amazzonica. Questo ovvia
mente non vuol dire che la 
bamera corallina non vada 
salvata. Semmai il problema 
pù grave è la distruzione della 
fauna marina. 

È un fenomeno molto Im
portante? 

Importantissimo, per questo 
credo che si dovrebbero pren
dere delle misure drastiche, 
Del resto lo si è già fatto subito 
dopo la guerra mondiale 

Prima di tutto voglio dire che 
l'idea appartiene anche a Sch
lessinger. Vede, solo un gene 
conosciuto può rispondere 
con piena soddisfazione « 
quelle domande. E II G6PD « il 
sene ideale. Cosi abbiamo uti
lizzato il vettore di Burke e 
Dolson per replicare un grosso 
frammento di cromosoma X 
contenente il G6PD In cernile 
di lievita Se durante il proces
so di replicazione il cromoso
ma non viene modificato, il 
gene presente in ognuna delle 
copie dovrà essere perfetta
mente frizionante. Capace 
cioè di ordinare la produzione 
di enzimi perfetti. Negli esperi
menti che abbiamo condotto 
qui a Napoli nei giorni di Nata
le, abbiamo ottenuto questi 
enzimi. Il sistema di riprodu
zione di grossi frammenti di 

co, è etile tram* flifctom* 
pcrmnppsKBOnaT 

Dulbecco è stato ottimista, lo 
sorto molto più cauto. Tanto 
che avevo deciso di Tenderà 
pubblici questi risultiti iota ih 
aprile, in un convegno propria 
a Si. Louis. Comunque rispon* 
do si alla sua domane» per
ché per mappare il Dm'Dise
gnerà analizzare è mettere in 
ordine non più frammenti pie 
coli, ma frammenti grassi! A 
che quantomeno ttò< rispar
miare anni di lavoro. C'è stato 
un grosso dibattito in [ 
sul sistema da adottare t»r 
giungere a sequenziam il Dna, 
Noi abbiamo dimostrato cheli 
sistema dei cromosomi erttrl-
ciali funziona II gene reste In
tegro durante la replicatone. 
Per cui chi è interessato al 
«Progetto genoma umano», 
coordinato da Dulbecco, avrà 

che sufficiente per 
i tuoi studi, 

piiiiMHU a 
fedi erigile 

di curare «35 
. 1 prezzo più caro che 

sto pagando a questa improv
visa esplosione di notorietà. *, 
quello di non avere una rispo
sta per tanti ammalali o fami
liari di ammalati che telefona
rlo credendo cheto abbia tro
vato il mezzo per,guarirli » 
sono un biologo che fa ricerca 
di base. Mi auguro, ansi ho 
una discreta certezza, che 
questo esperimento sani utile 

k> sa Non passo saperlo a 
penso che oggi non ci sia nes
suno, che lo sappia. Ecco, var
rei cne questo fosse detto mol
to chiaramente alla sente, 

L1Mtàstè|Uix<aaataai 
pausili tMla precaria sttaa-

ito. fare ricerca H i t 
ceke la Mikae sttaa 

l'ha (natta, le ha i 

Lei mette a fuoco un punto 
molto dolente. E la ringrazio. 
GII ambienti nei quali lavoria
mo sono fatiscenti. Abbiamo 
problemi di sicurezza. Quello 
che non manca è il perfetto 
accordo tra noi ricercatori La
voriamo in questo ambienti 
con serenila jna anche oon 
molta faina. Mi rendo attor» 
tornente conto cheque*™»» 
ho fatto* Si, Louis in stariteli, 
qui a Napoli lo potrei fataje» 
in due otte anni. Le prometta 
intanto si susseguono. Spara 
solo che questa occasione ttt-
v» ad affrettare i tempi del tra-
sfenmenn del laboratori In 
una struttura meno disagiata.' 

Una politica di protezione del
le specie animali, il divieta in» 
soluto di pesca per qualche 
anno, la creazione del p«chl 
marini. Questo lo ti può hi t 
nel Mediterraneo. Servirebbe 
moltissimo anche da un punto 
di vista scientifico, pereti* es
sendo un mate «hiutw ci di
ce molto in piccolo di quello 
che avviene anche negli ocea
ni. Il Mediterraneo * un picco
lo modello Ora con i sateÙM 
siamo alle porte di una vera e 
propna rivoluzione nella co
noscenza del mare. Ci permet
teranno di conoscere molto 
meglio la (accia del mate, «I 
consentiranno scoperte tutor-
dlnane. Ci daranno mote in
formazioni sulle correnti mari
ne, sull'equilìbrio tra oceano e 
atmosfera, sulla struttura del 
fondo manna La superitele 
del mare. Infatti, non e mal 
piatta e traduce le deforma
zioni del rondo. Penti, col sa
tellite recentemente sono «Mi 
scoperti SO vulcani sottomarini 
nel Pacifico, tra Tahiti « la 
Nuova Catatonìa. 
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